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IL PROBLEMA NAZIONALE. 

I. 

Fra i problemi connessi alla nostra guerra quello della 
Dalmazia è senza dubbio il più importante. Ma è anche il 
più discusso. Per lunghi anni l'irredentismo nazionale sì 
irrigidì nella breve formula di Trento e Trieste facendo per­
dere di vista i fratelli italiani posti al di là del breve golfo 
adriatico. All'inizio della guerra i nomi di Trento e Trieste 
fecero vibrare di commozione l'anima popolare, ma quello 
della Dalmazia lasciò molti, per ignoranza e per timore di 
apparire imperialisti,- dubbiosi o fredd i. E pure la st oria del­
l' ita1ianità della Dalmazia non è diversa da qttella di Tr~nto 
e Trieste; la sorte degli italiani dalmati non è meno t ragica 
e dolorosa di quella dei trentini:e 4~gli istriani ; i richiami che 
ci vengono dalla spo~1da. orientale dell'Adriatico non sono 
meno fervidi di queH.i Che. _ arrivaùo dalle balze delle Alpi 
e dalla città di S .• Giusto. -. 

I nomi di Trentò<-~ ,_ Trìest'e .. non esprimono uè possono 
esprimere il programm'à'-4~1~-~. - ·nOstre rivendicazioni nazio­
nali . Questa guerra, nella quale noi fummo travolti dalla 
sete cli dominio dell 'Austria-Ungheria e della Germania e 
alla qnale-11011 potevamo sottrarci senza perdere la nostra 
l'ibertà, senza menomare la nostra indipendenza economica 
e politica, senza macchiare per sempre il nostro onore di na­
zione che vanta trenta secoli di civiltà, questa guerra deve 
ridarci tutte le terre per natura e per tradizioni storiche 
italiane, deve assicurarci la libertà di movimenti e di sviluppo 
nel nostro mare, deve eliminare per l'avvenire le cause di 
possibili cdn"fiitti ; questa guerra deve ricongiungere alla 
madre patria, oltre Trento e Triest e, la Dalmazia realiz­
zando cosi « il sogno secolare dei nostri invitti martiri del 
vecchio e del nuovo Risorgimento)) (1). 

(IJ Cosi definiva il programma di rivendica1.ioni na7.iom1Ji il presidente dE:l 
Consiglio, Paolo Bosclli, nel mscorso al popolo di Milr.110 (8 ottc•bre I916). 



Ma questo programma trova degli acc:rnit i avversari 
non solo fuori d'Italia - ciò che ben si comprende - ma 
anche pur troppo in Italia. Fuori d'Ita lia, nelle capita li del­
l'Intesa, dei comitati jugoslavi fanno un'attiva propaganda 
contro le nostre aspirazioni snlla Dalmazia, sull'Istria e su 
una parte del Goriziano ; in Italia alcuni dottrinari - pochi 
per fortuna e senza autorità , ma troppo rumorosi e, quindi, 
pericolosi perché possono turbare ]a coscienza dei timidi 
e degli indotti - sollevan~ dei dubbi sulla validità dei diritti 
nostri al possesso della Dalmazia e sulla Opportuni tà della 
sna annessione. Contro gli agitatori jugoslavi si è lanciata 
l'accusa - e non soltanto da parte di it aliani, - di essere 
agenti provocatori stipendiati dal1'Austria per alterm·e i 
buoni rapporti fra noi e i nostri Alleati.; contro i pochi opposi­
tori italiani, di essere neutralisti, camuffati da patriotti , o 
ignoranti. Le accuse non sono infondat e ; ma evidentemente 
esse non possono estendersi a tutti , nè bastano a togliere ogni 
valore alle loro argomentazioni. Ammettiamo che fra gli 
agitatori jugoslavi vi siano dei patriotti propugnanti le 
aspirazioni della loro stirpe ; che fra gli oppositori italiani 
ci siano uomini cli buona fede mossi solo dal nobile sentimento 
d'impedire cJ.?.e l'Italia, sOrta a st~to libero in nom e del prin­
cipio di nazionalità e lottante pel trionfo del diritto e della 
giustizia, compia, occupando la Dalmazia, un atto di sopraf­
fazione verso un altro popolo, violi un principio di giust izia. 
Domandiamoci piutt osto : quale fondamento hanno le ri­
vendicazioni ita liane sulla Dalm azia? Quale valore hanno le 
argomentazioni di coloro che ci contestano il possesso di 
quella regione ? 

II. 

Se noi interroghiamo la storia essa ci risponde con l'in­
terrotta tradizione di t renta secoli che la Dalmazia è terra 
indissolubilmente legata all'Italia. All'alba della civiltà ita­
lica, sulle sponde dell'Adriat ico appare il medesimo popolo : 
il traco-i111rico, del quale i veneti sono una stirpe. Esso do­
minò quasi incontrastato dall'Epiro, lungo le coste, alle 
foci del Po, fi no a l secolo II a. C. In questo tempo Roma, 
compiuta la sottomissione dell'Italia, prima di volgersi al­
l'Oriente e quasi ad assicurarsi il fianco scoperto, conquistò 
la sponda orientale dell'Adriatico . Gl'illiri, come i veneti, 
furono rapidamente latinizzat i e diedero a Roma soldati, 
scrittor:i ed imperatori. Da allora la Dalmazia non perdette 
mai più l'impronta datale da Roma, nè, -fino al secolo vr. 



d. C., nonostante la divisione dell' impero e le i11 vasioni bar­
bariche, si staccò dall'Italia. 

L'unità politica fra le due sponde adriatiche fu rotta 
dai longobardi. Ma non quella unità soltanto fu rotta, sib­
bene quella cli tutta l'Italia. La Dalmazia, l'Istria, la Venezia, 
la Liguria, l'Italia centrale, l'Italia meridionale, le isole mag­
giori ebbero sorti politiche diverse, chè i longobardi uon riu­
scirono nè a conquistare t11tte le terre italiane nè a man­
tenere unite quelle che avevano . conquistate. Ebbene; 
non è signi.6.cativo il fatto che la prima unità a ricomporsi 
sia stata quella delle due sponde adriatiche? 

Sorta a potenza adriatica, Venezia nel secolo IX riprese 
su quel mare l'opera di Roma. Per quattro secoli essa ebbe 
a lottare contro i re d'Ungheria, i principi di Croazia, le ciùà 
dalmate organizzate come le sorelle città della penisola a 
comune ·e fiere delle loro libert à municipali; ma finalmente 
yjnse: A partire dal secolo xv e fino alla sua caduta Venezia • 
rimase padrona della Dalmazia. 

In quel t empo alla _popolazione latina o latinizzat a della 
Dalmazia era venuta ad aggiungersi una popolazione di ori­
gine s lava, alterando sensibilmente l'assetto etnico del paese. 
Gli slavi erano penetrati nella penisola illiricà e in Grecia sin 
dal secolo v d. C. ; ma solo nella seconda metà del sec. VII 

le due stirpi affini dei croati e dei serbi si erano stanziate nelle 
valli della Sava· e della Morava, dapprim a come soggetti agli 
avari, quindi agli imperatori bizantini. Dall'interno eiano 
stati spinti verso la costa dal desiderio di preda e dall'urto 
dei magiari venuti nelle valli del Tibisco e del Danubio solo 
fra la fine del sec. IX e il secolo x. Il loro numero nella Dal­
mazia crebbe fino a diventare preponderante nella campagna 
sia per agevolazioni accordate loro dai veneziani, sia per 
l'avanzata dei turchi, fra i secoli xvr e XVIII. Ciò, tuttavia, 
non alterò per nulla il carattere latino e italiano della re­
gione. Istituzioni politiche, lingua, letteratura, arte conti­
nuarono ad essere quelle che erano state nel passato : latine 
ed italiane; gli scambi economici pitì importanti seguita­
rono a farsi con le città italiane. Le popolazioni indigene, che 
erano state avverse a Venezia, come del resto lo furono in 
terraferma gli abitanti di Padova, di Treviso, di Verona 
all'inizio della conquista, si affezionarono alla Repubblica 
e ne assimilaiono lo spirito.-· Gli slavi immigrati o subirono 
la civiltà latina assimila1:Jdo1a o rimasero fuori dì ogni ci­
viltà. Essi non seppero creare :fiè un'arte nè una letteratura 
propria ; non seppero mettersi alla direzione della vita pub­
blica del paese, nè imprimervi, malgrado il loro numero, 



alcun segno di dominio politico o spirituale. La lingua ado­
perata dagli scrittori dalmati, da S. Gerolamo a Nicolò 
Tommaseo, è la lingua latina, la lingua italiana ; l monumenti 
della Dalmazia, da Zara a Ragusa e a Perasto, portano il 
segno di Roma o di Venezia. Chi valica il mare da questa 
sponda occidentale dell 'Adriatico a quella orientale non si 
accorge nemmeno di essere passato da uno ad un altro paese; 
e se è un veneziano, egli ha l'impressione, visitando le città 
dalmate, di essere ancora a casa sua . Nelle vie strette egli 
sente a ogni passo il dolce accento della sua patria : sulle 
piazze vede innalzarsi le colonne sormontate dal Leone 
alato ; nelle chiese trova le tombe dei snoi grandi trapas­
sati. E quante memorie della sua storia, della storia d'Italia 
in ogni città, in ogni angolo della Dalmazia : in Zara da cui 
mosse nella IV crociata la fortuna di Venezla, e che è stata 
finora il baluardo inespugnabile dell'italianità , i1ì Spalato, 

• dove ancora trionfa il fasto di Roma imperiale nel maestoso 
palazzo di Dioclezia110 ; nella remota Perasto, dove, quando 
cadde la Repubblica tracLita dal Bonaparte, il popolo portò 
in processione, come una sacra reliquia, il gonfalone pur­
pureo di S . .Niarco nel Duomo, seppellendolo sotto l'a1tare mag­
giore con la speranza di poterlo riprendere nel giorno in cui 
la Dalmazia fosse ricongiunta a Venezia, a l'Italia! 

Caduta la repubblica di Venezia, la Dalmazia passò prima 
all 'Austria, poi ai Francesi , quindi di nu.ovo all'Austria, senza 
però perdere il suo carattere di terra abitata da gente di 
civiltà italiana. Padrona delle due sponde dell'Adriatico, 
l'Austria dal r8r5 al r866 non avversò gl i italiani della Dal­
mazia che avevano in mano la direzione della cosa pubblica 
e rappresentavano l'elemento più ricco e attivo della popo­
lazione. Ma le cose cambiarono dopo il 1866. L'Austria sa­
peva qual forza di attrazione esercitasse l'Italia sui dalmati 
anche di origine slava, chè aveva osservato come essi durante 
le rivoluzioni e le guerre d'indipendenza avessero sempre 
guardato all'Italia come alla propria patria partecipando 
a lle lotte per la libertà sua , perduto il Lombardo-veneto 
essa iniziò, quindi , l'opera di persecuzione contro gli italiani 
rimasti sotto il- suo dominio per distruggerne la nazionalità, 
per abbatterne la potenza, ·sostenendo i fedeli croati che ave­
vano per lei combattuto nel 1848-49 e nel r8,59· A questo 
scopo si a limentò artificiosamente l' immigrazione croata nelle 
città ; si chiusero le scuole italiane; si strapparono con gl'in­
trighi e con le intimidaziont i municipi alla rappresentanza 
ita.liana che li a,veva sempre avuti. 

Ma l' italianità resistette e resiste ancora. 



I croati poterono a poco a poco insediarsi nei municipi, 
tranne in quello cli Zara che resisteva ancora allo scoppio 
della guerra, ma non poterono distruggere gl'italìani; i! go­
verno di Vienna poté chiudere Ie scuole italiane e aprire 
scuole croate, ma la gioventù italiana crebbe di ·Sentimenti 
italianissimi frequent ando le scuole private della Lega Na­
zionale, e molti slavi stessi continuarono ad adoperare la 
lingua italiana come lingua letteraria. L'Austria ha potuto 
perseguitare gl'italiani, ma allo scoppio della guerra, fra gli 
irredenti trentini ed is t riani venuti dall 'Austria-Ungheria a 
Venezia e a Roma prevedendo che l'Italia non avrebbe po­
tuto sottrarsi al dovere di prendere le armi per completare 
l'opera interrotta a Bezzecca e a Lissa ·nel r866, abbiamo vi­
sto una eletta sd1iera di giovani dalmati accorsi a versare 
il loro sangue accanto ai fratelli contro l'oppressore de"lla 
loro patria. Molti di essi sono caduti eroicamente sul Carso 
di fronte al ·nemico. E 11011 solamente su l campo di battaglia 
sono caduti. Come il trentino Battisti, come l' istriano Na­
zario Sauro, così il dalmata di Spalato J<'rancesco Rism ondo 
lasciò la sua giovane vita sulla forca austriaca, riconsa­
crando col sacrificio della vita la sua terra a lla gran madre 
Italia! 

ur. 

I diritti storici e culturali dell' Italia sulla Dalmazia sono 
inoppugnabili e nessuuo, che io sappia, li contesta; ma qual 
valore essi hanno pel present e e per l 'avvenire? - - Nessuno, 
affennan<? gli avversari delle rivendicazioni italiane, chè se 
si dovessero rivendica re t utti i paesi nei quali un tempo do­
minò l'Italia e nei quali esistono ruderi della civiltà italiana, 
allora dovremmo impadronirci di una gran pa rte dell 'Europa. 
Si potrebbe osservare che in Dalmazia non sono dei ruderi 
quelli che portano l'impronta italiana, ma i più belli monu­
menti civili· e re ligiosi, anzi i soli monumenti civili e reli­
giosi che vi esist ano; che il dominio italiano non si perde 
nella notte dei tempi , ma si è prolungato fino all' inizio del 
periodo storico, che noi viviamo; che l'italianiU1 non è una 
semplice reminiscenza risultante da documenti d'archivio, 
ma una realtà viva e operante; rna sarebbe opera vana. 
Pei nostri avversari il solo diritto valevole nei tempi moderni 
è il diritto del , nit mero . . 

Quanti sono gli ita liani ii1 Da lmazia? Quanti gli slavi? 
Non c'è che da' prendere le statistiche. E siano anche quelle 
manipolate dall'Austria e risultanti da un'opera di per-



secuZione e di mortificazione contro l'elemento it aliano. 
Ora quest~ stat istiche dicono che gl i slavi sono la magaio­
ranz.a, gl' italiani la minoranza. Dunque, affermano gli sla;o­
:fìli, ~a cosa è evidente : la Dalmazia deve appartenere agli 
slavi. 

I o non intendo svalutare il principi9 di nazionalit à · esso 
è sacro per t utti i popoli civili, esso è sacro specialmente 
per noi che siamo stati per lunghi secoli calpestati dallo stra­
nie~o, che abbiamo dovuto conquistare il diritto alla vita, il 
din tto alla libertà a prezzo di sacr ifici quali nessun altro po­
polo ha mai sopportati. Ma io affe rmo che il numero non è la 
nazionalità, e anche se fosse non potrebbe essere preso se,1n,pre 
e dovunque come criterio· per un assetto politico equo e dura­
t uro. La nazione è un ente st orico, morale geografico ; 
storico, in quanto risulti dall'elaborazione polit ica e culturale 
dei secoli, qualunque sia l'origine delle stirpi che la compon­
gon o ; morale , in qu anto corrisponda a u na chiara coscienza 
del proprio passato e delle proprie :finalità ; geografico, in 
quanto abbia il dominio di un'area corrispondente alle esi­
genze del suo sviluppo e della sua essenziale difesa . 

Ebbene, qual'è la coscienza nazionale che anima la 
Dalmazia? Vi sono italiani e vi sono slavi; questi maggioranza, 
quelli minoranza, ma gl'italiani hanno per sè la tradizione sto­
rica, hanno il diritto della civiltà superiore, anzi della sola 
civiltà della Dalmazia ; essi sono la minoranza ; ma costitui­
scono la sola nazionalit8. viva, reale, cosciente della Dalmazia ! 

Gli slavi sono la maggioranza; ma in Dalmazia non sono 
una nazionalità. Essi, in quella regione, non hanno storia 
p ropria; non hanno unità di re ligione, chè gli uni sono orto­
dossi, gli altri cattolici; non hanno lo stesso alfabeto, adope­
rando gli uni il latino, gli altri il cirilliaco ; non hanno le mede­
sime tradizioni, appartenendo gli uni al mondo austro-croato, 
gli alt ri al mondo serbo ; non hanno le medesime aspirazioni, 
propugnando alcuni l' unione con la Serbia, al tri l'unione 
con la Croazia o libera o sotto lo scettro degli Asburgo (si 
possono immaginare i croati contro gli Asburgo ?), altri, in­
fine, 1' autonomia. Il criterio del numero in Dalmazia non cor­
risponde al principio di nazionalità, così come non vi corri­
sponde nella Macedonia, nell 'Alsazia-Lorena, nel Belgio, 
nella Svizzera, cioè in t utte le zone di confine dove più 
popoli sono in cont atto conservando ognuno le proprie carat ­
teristiche, ma confondendosi insiem,e in modo che non pcs­
$ 0110 essere separati da una netta linea geografica. 

In queste zone di confi ne, che sono stàte c:hiamate le 
zone grigie delle nazionalità, due .sono, oltre quelle della t ra-



d izione storica e della superiore civi ltà, i criteri che devono 
prevalere nell 'assetto politico: r 0 ) quello della difesa-essenziale 
degli stat ì nazionali già costituiti ; 2°) quello che risulta dallo 
intere-sse generale d_elia pace. 

I V. 

~e ~ i considera sotto il primo aspetto il problema della 
Dalmazia non può nè deve risolversi se non nel senso pro­
pugnato clall ' Italla. 

La Dalmazia ha un valore militare e strategico cli primo 
ordine, ma 11011 per la sua difesa o per quella della penisola bal­
canica, sibbene per la difesa dell'Italia . La Bakania non si 
attacca dalla Dalmazia. La barriera delle Alpi Dinariche, che 
cingono la breve striscia di terra dalmata a oriente e che sono 
la continuazione delle Alpi Giulie, impedisce naturalmente 
qilalunqne operazione militare della Dalmazia verso la Ba1-
cania. Diversa è la posizione della Dalmazia rispetto al­
l'Ita lia. Basta gettare uno sguardo su una carta geografica 
del bacino adriatico per compr~ndere la stretta co"'hnessione 
s t rategica fra l' Italia e la Dalmazia. Le coste orientali del­
l' Italia basse importuose uniform i, pur avendo una grande im- · 
portanza economica poichè sono ·10 sbocco naturale· di una 
gran parte del bassopiano padano, del versante ad1·iatico 
dell a penisola e cli una parte dell'Europa centrale collegata 
all' I talia da lle numerose vie transalpine, sono del tutto in­
difese e indifendibili all'infuori che su l go1fo di Venezia ; 
esse custituiscono la ironte più debole e più faciltnente vul­
nercibite dell'Italia. La loro difesa, così come la possibilità 
di una offesa contro di loro, è posta fuori della penisola ; 
è posta, cioè, nella Dalmazia. Coi suoi numerosi e profondi 
golfi , e on I e s u e i so 1 e scaglionate in catena lungo le 
sue co~te , la Dalmazia domina non solo le vie dell'Adriat ico, 
ma anche la costa italiana dalla quale dista in linea retta dai 
r50 km. (Ancona-Zara) ai 28o km. (Pescara-Almissa). Nes­
suna flotta, per quanto numerosa e audace può mutare questa 
subordinazione strategica dell'Italia alla Dalmazia come ab­
biamo pu rtroppo dovuto constatare in quest a guerra. La 
flotta italiana, nel basso e nell'alto Adriatico, ha vigilato, con 
eroismo pari alla grandezza del compito a lei affidato, sulla 
difesa della patria ; essa qualche volta ha spinto l audacia 
fino a penetrare nel dedalo e.lei canali dietro ai quali è inta­
nat a la flotta avversaria ; ma non ha potuto, nè umanamente 
poteva , impedire che questa, uscendo iil,lprovvisamente dai 
suo.i innnmerevoli ripari, compisse qualch~ colpo di mano sulle 



nostre città adriatiche, nè evitare le insidie delle mine che 
le correnti marine dell'Adriatico portano lungo le uostre 
coste. 

Data questa situazione, immutabile perchè ri~nltante 
dalla confotmazione stessa delle te rre adriatiche, è necessario 
che l 'Italia ritornando alle tradizioni di Roma e di Vellezia 
occupi la Dalmazia. Anche se questa, come ben notava l 'O!lOre­
vole Foscari nel suo interessante studio «La Dalmazia e il 
problema strategico dell' Adriatico li, non fosse a noi legata in­
dissolubilmente dai vincoli di sangue e di pensiero intrec­
ciati dalla storia e dagli interessi economici, anche se non esi­
stesse Zara italianissima e non sopravvivessero dovunque 
nuclei meravigliosi d'italianità, malgrado mezzo secolo di 
tentato sterminio, il problema a4rìatico per noi non potrebbe 
avere altra soluzione se non quella che propugniamo. Sarebbe 
vano assicurarci le spalle sulle Alpi, se le nostre navi, i nostrl 
commerci, le nostre città dell'Adriatico dovessero rimanere 
sempre esposti alle minaccie di una flotta avversaria potent e 
anni~ata fra le isole e nelle insenature presso che inviola­
bili della •Dalmazia . E ciò avverrebbe ove questa non fosse 
ricongiunta, come fu sempre nel passato, all'Italia nOst ra. 

Ma quest'annessione che all'Ital ia è imposta dal dovere 
di salvare dalla totale distruzione i suoi figli dell 'altra sponda, 
dalla dignità nazionale, dal debito che ha verso il suo passato e 
verso la civiltà che rappresent a, dall'assoluta e imprescindibile 
necessità di provvedere alla sua sicurezza di stato libero e 
indipendente, quest 'annessione è utile o dannosa agli interessi 
generali dell 'Europa e della pace ? . 

Abbandoniamo il campo dei diTitti e degli interessi na­
zionali e particolari e passiamo a quello degli interessi e delle 
esigenze internazionali e generali. 



\ 
I 

IL PROBLEMA POI,ITICO. 

I. 

L ' importanza della questione della Dalm azia alla quale 
è intimamente connessa quella dell'Adriatico e dei rapporti 
fra italiani e slavi, è stat a messa iu ril ievo da quanti si sono 
occupati de l futuro assetto politico dell'Europa.. 11 Denis che, 
sia eletto di passaggio, ha scritto 1111 libro nel quale sono del 
tutto misconosciuti gl'interessi e i diritti <lel1'Itaha cui è 
contestato financo il possesso di Trieste, ha recentemente affer-· 
mato · ((La questione dell 'Adriatico è una questione di or­
dine universale , e non è un'esagerazione 11 dire che l' avvenire 
del mondo può dipendere in parte dal modo come essa 
:sarà risolta n. Dire ((l'avveni re del mondo )J è un po' troppo; 
ma senza dubbio l'avvenire de ll 'Europa è in parte connesso 
alla quistione dell'Adriatico. Qual'è, nel tatto concreto, l'in­
teresse dell 'Europa rispetto all'Adriatico, cioè rispetto ai 
paesi adiacenti all 'Adriatico? Secondo me, questo. che si sta­
bilisca in essi un assetto politico tale che, mentre opponga 
una valida barr iera all'avanzata del germ anesimo in modo 
da sbarrargli i l passo verso il M~diterraneo e l'Oriente, eli-
mini le cause di conflitto fra italiani e slavi. -

. La difesa contro il germanesimo non può essere affidata 
ai soli iugoslavi; e ciò per due ragioni fondamentali. In primo 
luogo perchè essi non costituiscono un ente nazionale compatto 
Quando si parla di jugoslavi si fa una grande confusione. 
Il nome u jugoslavi » non ha un significato etnico ma un si­
gnificato geografico. Esso significa sla'l-i nieridionali e si ap­
plica ai popoli d'origine slava venuti. a stabilirsi, fra il sec. VI 

e il sec. vru, a sud e ad ovest de l Danubio e rimasti stac­
cati dal t ronco prindpale per lo stanziarsi dei magiari nella 
valle del Dannbio. Ora questi slavi merid ionali sono : slo­
veni, croati, serbi, mout~negrini , macedoni, bulgari. Una 
complet a unione fra loro è impossible e del resto non è, 
che io sappia, da nessuno propugnata, nè voluta da alcuni 
gruppi. importanti, come il bulgaro, degli st essi slavi meri­
dionali. Lo ·stato <e jugoslavo)), che alcuni sognano, dovrebbe 



risultare solo degli sloveni, dei croati, dei serbi e di una 
parte dei macedoni. E possibile una tale unione ? Consi­
derando le tradizioni, le diversità di re ligione e di sviluppo 
storico, l'antitesi di tendenze fra Croati e serbi io, e iu ciò 
~ono d'accordo con molti tra i migliori conoscitori del mondo 
jugoslavo, non credo. nira ammettiamo pure che sloveni, 
croati e serbi, vincendo le reciproche gelosie e ripuguanze, 
riuscissero a costituire non una na1.ione ma uno stato ; 
anche in tal caso e per la loro debolezza rispetto ai tedeschi 
·_ chè s2.rebbero al massimo 8 milioni contro So milioni -e 
per essere fiancheggiati da popoli ostili - ungheresi, bulgari, 
greci, albanesi - - non sarebbero assolutamente in grado di 
porre un argine alla spinta germanica verso sud . Presto o 
tardi o entrerebbero nell 'orbita germanica o sarebbero vinti 
e sottòmessì. La resistenza ai germani non pL1ò essere opposta 
c:he da una grande potenza . E sulla Yia rlell' Adriatico e sulle 
sue sponde non c'è altra grande potenza che l'Italia. 

Dalle Alpi orientali e dalla Dalmazia, l'Italia sarebbe 
il sostegno più sicuro, perchè priva di ambizioni balcaniche, 
dei croati e dei serbi uniti in unico organismo politico o 
costituti in due ~tati indipendenti; sarebbe il baluardo in­
superabile, perchè sostenuto dalla forza di quaranta milioni 
di uomini e addossato a una posizione strategica inespugna­
bile. conto l'avanzata del germanesimo. 

II. 

Ivia alcuni oppongono che il trionfo delle aspirazioni 
italiane creerebbe nel regno un pericoloso irredentismo slavo, 
e, sacrificando gl'inter'2.ssi dei serbi, getterebbe i germi di 
un nuovo conflitto fra la Serbi='l e l'Itali2.. · 

Certo, con !a conquista della Dalmazia sarebbero incor­
porati degli elementi slavi nel regno; ma io domando : se 
la Dalmazia fosse lasciat a agli slavi, croati o serbi, non ver­
rebbero a sottomettersi a un dominio straniero gli italiani di 
quella region~? Se c'è il pericolo di un irredentismo slavo 
non esiste forse il pericolo di un irredentismo italiai10 ? A 
quaranta milioni <li italiani si fa intrayedere come gravida 
di pericoli la possibilità che nei confini dellò stato possano es­
sere inclusi seicentomila slavi, che rappresenterebbero 1'1,5 
per cento della popolazione totale del regno ; ma ricordiamoci 
che i serbi non si sbigottiscono di simili pericoli quando pro­
pugnano l'annessione della Macedonia centrale e meridionale, 
dove su una popolazione di circa due . milioni . di abitanti 
i serbi saranno si e no cento mila ; quando aspirano non solo 
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al possesso della Dalmazia, ma anche a quello de ll 'Ist ria, 
Trieste e Fiume comprese, e del I triu li orientale con Gorizia 
dove vivono all ' incirca ottocentomila italiani, i quali in uno 
st~to serbo-croato rappresenterebbero il IO per cento della 
popolazione totale ! Ma esiste veramente ii pericolo di unir­
redentismo slavo? Io ijOll credo e con me non lo crederà nes­
suno che conosca il carattere e gli ordinamenti politici degli 
italiani. L'irredentismo è il prodotto di una politica di so­
piaffa7.ione e di persecuzione verso le frazioni allogene di 
11 110 stato. Dove una simile politica non è 1seguita, ivi non 
esiste l'irredentismo anche se nello stato ci sono elementi 
etnici d'origine diversa. E il caso del canton Ticino, di Nizza, 
di Malta dove, pur essendo la popolazione italiana, non esi­
ste nn irredentismo italiano come è esistito pel 'l'rentil'l.o, pe-r 
l'Istria, per la Dalmazia. I/Italia, maestra <li civiltà, ba dato 
in tutti i secoli prove così mirahili di tolleranza, di giustizia, 
<l i rispetto per gli altrui diritti, che non è possibile supporre 
che essa possa provocare una agitazione di carattere irre­
dentistico nelle minoranze allogene viventi dent ro i suoi con­
fini politici. Senza risalire al passato basta pensare , per con­
vince rsene , alla politica che essa ha seguito e segue verso i 
gruppi francesi e valdesi della Val ·d 'Aosta, verso i gruppi 
di origine germanica dell'altopiai10 dei Sette Comuni e slava 
del Friuli, verso gli agglomerati albanesi e greci dell 'Italia 
meridionale e della Sicilia, verso gli abitanti della Colonia 
Eritrea e della Libia. Dovunque essa ha rispettato e rispetta 
i costumi, le consuetudini, la religione della minoranza, 'poichè 
la violenza e l'intolleranza sono aliene dal carattere italiano. 
In Jhdmazia il trionfo <lei diritti itali.ani non ~ignlficherà 
mal 1111 clisconoscimento dei «~iritti degli abitant i di origine 
slavn. 

Altrettanto non saprebbero fare !J-è i serbi nè i croati 
verso In minoranza italiana ove essi divenissero padroni della 
Dalmazia. Essi sono nudvi alla libertà e per di più sono ani­
mati da un c.osì eccesf.ivo sentimento uazionale da conside­
rare come un peril olo l'e~istenza di gruppi 'parlanti una lin­
gua .diversa e professanti una diversa religione dentro i con­
fin i dello stato. Essi concepiscono lo stato come lo concepi­
vano Filippo 11 e Luigi XIV. Lo hanno d imostrato i serbi 
in Macedonia du.rnnte il breve dOminio del 1913-1914 
emanando una serie dì ordinanze draconia1~e che dovevano 
portare alla distruzione, ne lle nuove provincie, degli elementi 
albanesi e bu lgari della popclazione. 

No; se esiste la possibilità che sorga un irredentismo 
pericoloso, essa proviene non dal trionfo delle aspirazioni 



italiane ma da quello delle pretese dei jugoslavi , essa l_-iIO­

viene non dalla futura sottomissione di elementi slavi a l Go­
verno d 'Italìa, ma da una inclusione di elementi italiani i11 

uno stato serbo o croato . 
Nè maggiore fondamento h a l'ob biezione di coloro i 

quali temono che il trionfo <lelle aspirazioni italiane sull'altra 
sponda possa provocare futu ri confi~tti con la Serbia. Che 
cosa sarà la Serbia dopo la guerra nessuno, ancora, può dire, 
ma sin da ora si può affermare con sicurezza che il trionfo 
delle aspi razioni italiane sulla Dalmazia 11011 contrastH per 
nulla nè con le direttive della sua evoluzione storica, né con 
le correnti dei suoi interessi economici, nè con le esigenze della 
sua difesa, sia che essa riesca a riunire in u.n solo stato t utti 
gli slavi che abitano dalla Drava superiore a l Vardar inferiore, 
dalle Alpi Giulie e Dinariche al Danubio, e cioè gli :o-10\·enì, 
i croati, i serbi e i macedoni, sia che abbracci soltanto le 
popolazioni serbe della Bosnia, dell'Ezegovina, della Se1bia 
e gli slavo-albanesi e i greco-valacchi della Macedonia centrale 
e meridionale. 

La regione croato-serba è inclinata verso oriente e Yerso 
~ ud , cioè in direzione opposta alìa Dalma1ja, da lla quale è 
separata dalla catena del Veletit e delle Dinariche che for ma 
come una barriera naturale quasi insuperabile lunga circa 
500 km. dal Canale della Morlacca alle Bocche di Cattaro. Le 
comunicazioni naturali in essa sonc segn ate dalle valli della 
Drava, della Sava, della Morava, del Vardar che portano 
verso il Danubio e verso Salonicco. Iu direzione della Dal­
mazia non esiste se non la valledellaNarentae qualche -strada 
cli importanza economica molté limitata e inferiore, per le 
comunicazioni fra l'interno e l'Adriatico, a quella delie vie 
che sboccano verso il lago di Scutari, il golfo del Drin e Du­
razzo. Questa conformazione geografic a del paese spiega 
non solo la storia dei popoli che l'abitano ma anche la ragione 
per la quale .presso i serbi non si trova, prima dello scoppio 
della guerra attuale, alcuna traccia cli un moviment o po­
p olare per l'annessione della Dalmazia. 

Come la storia dei croati sì è svolta semp re nell'orbita del 
mondo austro-ungarico, così quell a dei serbi si è svolta in 
direzione est e sud. Prima della conquista ottomana il regno 
serbo non oltrepassò mai il limite delle Alj)i Dìnariche verso 
occidente nemmeno al tempo della sua massima este11sione 
sotto l'imperatore Dusciano (sec. XIV) Il nuovo reguo di 
Serbia si ricostituì nel sec. XlX con Caragiorgio e con "Milosh 
sull 'antica via dei mercanti e degli eserciti, ehe va da Bel­
grado a Costantinopoli, e si a mpliò. secondo le direttive na-
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turali , sulle. tracce dell'impero .di Dusciano, con l'am1essione 
di parte della Vecchia Serbia (guerra del 1877-1878) e di 
parte della Macedonia (guerra del 1912-1913). 

A qnestò proposito è interessante rilevare come l'idea 
dell 'annessione della Dalmazia nella mente dei patriotti 
responsabili serbi non sorgesse nemmeno dinnanzi alla even­
tualità della disgregazione dell'impero austro-ungarico. Que­
st a eventualità infatti fu prospettata durante la conver­
sazione che il Presidente del Consiglio bulgaro ebbe, J'rr 
ottobre 1911, col Presidente del Consiglio serbo IVIilova­
novic, nella quale furono gettate le basi dell'alleanza serbo­
bulgara contro la Turchia; ma ecco quali furono le rivendi­
cazioni affacciate allora dal Milovanovic : ((Se nello stesso 
tempo che la liquidazione della Turchia potesse avvenire 
la disgregazione dell ' All!stria-Ungheria la soluzione sarebbe 
enormemente sempl ificata· la Serbia ::>tterrebbe la Bosnia 
e l'Erzegovina, come la Romania riceverebbe la Transilvania 
e noi non. avremmo più a temere l'intervento romeno 
nella nostra guerra contro la Turchia J) (r) . 

Ne::.sun accenno alla Dalmaz.ia ! Un movimento verso 
quella direzione è st ato dai serbi considerato sempre come 
contrario a lla nnturale tendenza della loro storia e dei loro 
interessi economici. All'in<lomani della vittoria sui bulgari 
il prof. Cvijic dell 'università di Belgrado, uno cìegli scrittori 
e dei patriotti serbi più noti e autorevoli, esaminando la po­
sizione geografica e l'evoluzione storica della Serbia, arri­
vav~ alla conclusione che non verso 1' Adriatico ma verso l'Egeo 
dovevano volgere le loro aspirazioni i serbi. 

<<Verso il sud sarà ormai la parola d 'ordine, - egli scri­
veva, - i canti dell'epoca di Dusciano conservano vivis­
sima la memoria di un dominio serbo nei territori della Ma­
cedonia meridio1~ale. 1,..e amare esperienze economiche fatte 
verso il nord ci allontanano da questo nord sull a cui fron­
tiera l'evoluzione St orica ha fissat o una capitalecheci è costata 
troppo. e che racchiude molti ricordi perchè possiamo, mal­
grado la sua positura ecceutrica, abbandonarla n (2). 

L'agitazione per l'annessione della Dalmazia alla Ser­
bia è d i data recente. Essa è sorta non nei circoli serbi, ma 

(1) Questa d ichia razione è regist rata ne l rapporto cht: il Preside11k del Coasi­
glio bu lgaro, Gl1esciof,indi rizzò ul suo sovrano su bilo dO J.>O l 'abbocçamento con 
~Iilovanovie . Il rapporto è riportnto \)('!'intero nel vohune pubblicntQ llallo sh:sso 
Ghesd of L'A;tlancc Baikaniq·11 f., Pari s , H nC'hette, 191 5, -pag 22- ":?7 . 

(2) 1. Cvi ic, La posizione geografica tlct11i Serbia alt1info, il' G\asnik !'.Tpskog 
geografskog dmsb ta, an. :~u fo!'ic. ] e 4. Uu rias;;unto di questo articolo si trova 
nel Bulk.tin ikl 'lnstifut. f)OUr l'ét-ude de l'EuroPc sud-orientale, Va lenii-de-M:unt.e 
(Romani~), an. r , 11. 7- ll-, p. 172 e seg. Io cito da questo riassunto. 
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negli ambienti jugoslavi, o meglio croati, le cui relazioni col 
governo di Vienna prima dello scoppio della guerra sono uo­
tissime, e rappresenta, senza dubbio akuno, una m anov1 a 
di salvataggio per l'Austria. I più illuminati patriotti ~erbi 
nou partecipano alla campagna jugoslava, che anzi condan­
nano poichè capiscono che essa serve mirabilmente agli scopi 
dell 'Austria. 

I quali sono : 1° impedire che il programma adriatico del­
l'Italia trionfi anche nel caso di una completa vittoria dell 'In­
tesa, poichè ciò significherebbe la fine della sua politica 
di subdoli iutrigLi e di sopraffazioni nella peuisola balcanica; 
2 ° ottenere che ne1 mondo jugoslavo prevalga l'elemento 
croato, che è stato sempre absburgofilo fin nel midollo delle 
ossa e poco favorevole alla {{grande Serbia )) per arrivare in 
tal modo anche dopo la. sconfitta al diminio del mon® serbo 
sotto la forma ricorretta ed ampliata del trialismo. Rima­
nendo, quindi, c-oerenti allo sviluppo storico della loro patria 
e ispirandosi ai suoi reali interes~i, i quali richiedono che sulle 
rive orientali dell'Adriatico si affermi una grande Potenza 
interessata come l'Italia a impedire che dopo la sconfitta 
l'Austria riprenda la sua forza e ricominci la sua opera nefasta 
all'Europa e ai serbi, questi .non ostacolano il trionfo delle 
rivendicazioni italiane sulla Dalmazia. Rispett o all'Adriatico 
e~si non domandano se non uno sbocco economico. e< Noi 
serbi - dichiarava il Presidente del Consiglio serbo, Pasic. 
rispondendo il 6 agosto J 916 alla domanda a lui rivolta dai 
rappresentanti della stampa internazionale in P ietrogrado 
intorno alle relazioni italo-serbe - noi serbi non possiamo 
non riconoscere l'incontestabile diritto dell'Italia all'egenwnia 
sulle rive dell'Adriatico. Ache noi tendiamo al mare ; ma in 
nessun modo cerchiamo porti militari e il diritto di rinchiu­
dervi una flotta. So/,o cerchiamo di cttenere u.no sbocco economico>•. 

Se la Serbia riconosce <<l' incontestabile diritto dell' ltalia 
aJl'egemonia sulle rive dell'Adriatic:o1>, cioè l'incontestabile 
dirittto dell'Italia al possesso della Dalmazia, che è Ja con­
dizione essenziale pe.r l'egemonia, l'Italia alla sua volta ri­
conosce alla Serbia il diritto di avere uno sbocco economico 
sull'Adriatico ed è pronta a soddisfarlo. Su que~to punto il 
dubbio non è possibile. e: chi afferma il contrario o-è in mala­
fede o è ignorante. A tagliar corto con le men e e con le insi­
nuazioni dei nemici di fuori e di dentro e a tranquillizzare le 
coscienze di coloro i quali temono che si vogliano miscono­
scere e coPculcare i diritti della Serbia, basti la recisa e solenne 
dichiarazione d'=l venerando Presidente del Consiglio, on. Bo­
selli. Rispondendo nella seduta del 5 dicembre ·1916 all'on . 
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Treves, che si era fatt o il portavoce delle insinuazion i df'i 
jugoslavi, così si es1Jrimeva Ì'on. Boselli 

((Nella stanpa estera ed italiana si è molt o discusso circa 
il futuro assetto dello Adriatico, a11che per effetfo cli un'at­
t iva propagaHda le cui origini rimontano a spiegabili ma­
novre nem iche . Ma per noi e pei nostri Alleati t ale questione 
è fuori discussione. L'auspicata vittoria fornle ci assicurerà 
il dominio del l'Adriatico che per l'Italia significa difesa 
legittima e necesfaria e che, senza obliare le giuste e~igenze 
deJle vicine nazionali tà slave e le neces~ità del Joro svilu}J}=o 
economico, assicurerà parimenti i diritti imprescrittibili <le-i la 
nostra nazionalità sull'opposta sponda. Noi prevediamo ed 
auspichiam o un avveu ire di operosa fidu cia e cordiale col­
laborazionedell'ltalia cor la Serbia e col Montenegro nel campo 
politico .ed in quel lo economico. La rest aurazione di quelle 
valorose nazioni, insieme a quella del Belgio, co~titui~ce uno 
scopo nobile quanto essenziale della nostra guerra l>. 

Dove e in che modo la Serbia avrà il suo sbocco sull' A­
d riatico? Alcuni hanno sost enuto che potrebbe avedo a 
S. Giovanni di Medua e a Durazzo, dove lo cercò nel 1912 ; 
altri, nella Dalmazia meJid.ionale dalia Narenta alle Becche 
di Cattaro. lo ricordo, per quello che può valere, che nel 
1908, quando il problema dello sbocco serbo jn connessione 
alla rivendicazione de11a Bosrùa e dell'ErzegGvina era vi­
vamente discusso, il çvijìc segn6 i limiti di esso fra Ragusa 
Vecchia e l' imboccatura delle Bocche di Cattaro ril evar.clone 
l 'opportunità per le com unicazioni con l' interno hmgo la 
via Sutorina-Plana~Gazko-Foscia (1) . 

Riguardo alla Croazia, sia che venga costitui ta a st at o 
indipendente sia che rimanga unita all'Austria o sia aggregata 
alla Serbia, essa avrebbe il suo sbocco libero sul uma le della 
Mor lacca fra lo scoglio '<li S. Marco, a sud di Fiu me, la quale 
deve rimanere nell'anibit o delle rivendicazioni italiane, fino ad 
Obrevazzo, nel qual t ra t t o si t rova il buon porto di Segna. 
Non è il caso di entrare qui in particolari su questo lato della 
questione, giacchè non è compito dei cittadini ma del Governo 
responsabile il determinare i part icolari di un compromesso 
territoriale per armonizzare gl' ìnteressi fra stato e stato. 

Questo però possiam o e dobbiamo affermare recisamente, 
che il compromesso, qualunque esso sia, r1on dc:ve rom pere 
l'unità della Dalmazia, poichè ciò non ~olo ·sarebbe dannoso 
agli interessi economiCi .d~ . quella regione, ma costituirebbe 
anche un grave pericolo_ .,~~~~f~~ur'e .,r~Lazioni fra l' Italia 

(~J i.. c,•: jh:, J.,'11;;;1.:ùo;, J;; l ei Bo~ii!" c <.' / ,1 q1ui;f io ,i;:;e..fff~ ,l',;. r ~ s, ll:-,chdt e , 1sio9 , 
p. ,5 4-~)7. 



e la Serbia . L a questione deve essere risolta nettamente 
e definit ivamente. Abbia la Serbia il suo sbocco econo­
mico, ma rient ri la Da lmazia nel suo complesso unitario nei 
confini dello st ato italiano. Accordi sl, ma rinuncie e smem­
bramenti no. 

III. 

R iassumendo quant o abbiamo detto finora , possiamo af­
fermare con sicura coscienza che la rivendicazione della 
Da lmazia da parte dell'Italia corrisponde ai postulati 
del diritto nazionale e della giustizia umana allo stesso t i­
t olo che la rivendicazione di Trento e di Trieste, così come 
corrisponde alle esigenze dell~ politica int ernazionale . 

Reclamando il possesso della Dalmazia, che nel passato 
fu ed è ancora iu gran parte terra italiana per destini st orici, 
per lingua, per civiltà, noi non perseguiamo un disegno 
di politica imperialistica, come con\ evidente malafede i 
n ostri avversari insinuano, nè miriamo a conculcare i dirit ti 
della Serbia, ma ubbidiamo al dovere di liberare i nost ri 
connazionali sottomessi al giogo straniero, di portare le fron­
tiere dello stato colà dove sono stat e segnate dalla natura 
e dalla storia, d i p rovvedere alla sicurezza dei nostri traffici 
e alla difesa della nostra indipendenza. 

4a coscienza di questo dovere ci indusse nel 1915 
ad ent rare volontariamente nella guer:fa: la necessità del suo 
cJmpimento ci tiene ora fermi al nostro posto senza rinunzie 
che sarebbero un tradimento verso la patria e verso tutti 
coloro che ad essa sacrarono la vita . Il programma delle 
rivendicazioni nazionali deve trionfare in tutt a la sua inte­
rezza, poichè soltanto un tale trionfo potrà assicura re alla 
patria la lib:ertà politica ed economica , la p rosperità, la pace. 

Venezia, 2 1 Aprile 1 9 17. 

WUVEllSIT À lii TRIESTf 
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